COSE E’ UN TRAPIANTO ?

PERCHE’ SI FA ?

Trapianto è una forma di terapia estrema

di malattie molto gravi

che compromettono un organo a tal punto che non può più funzionare,

per cui l’organo non più in grado di funzionare

viene sostituito

da un organo

proveniente da un altro individuo

i cui tessuti siano

immunologicamente

il più simili possibile.

QUALI ORGANI 

SI POSSONO TRAPIANTARE?

trapianto allogenico

(da individuo diverso della stessa specie)

da donatore vivente 

quando il prelievo di un organo o di una parte di esso o di un tessuto non compromette la vita e la salute del donatore :

· Fegato perché il fegato ha la capacità di rigenerarsi quando è sano, e d’altra parte la funzione del fegato può essere mantenuta anche da una sua parte,  per cui ne viene prelevata una parte soltanto per essere trapiantata, e in ogni caso la parte rimasta ben presto rigenera quella mancante.

· Midollo osseo in quanto la piccola parte di midollo osseo prelevata ben presto viene rigenerata.

· Rene in quanto la funzione renale può essere mantenuta da un solo rene.

Da donatore deceduto 

quando l’organo prelevato non è sostituibile:

· Cuore 
· Polmone
· Cornea
· Rene
· Pancreas
Visto che il problema delle liste di attesa è particolarmente drammatico, perché spesso vuol dire la morte della persona prima di arrivare ad avere un organo disponibile, si sta cercando di fare qualcosa

· da una parte cercando di migliorare la prevenzione e la terapia delle malattie che portano come esito finale all’esigenza del trapianto: prevenzione delle malattie cardiovascolari e in particolare dell’infarto, prevenzione dei rischi lavorativi per gli occhi, prevenzione dell’epatite virale soprattutto da virus C;

· dall’altra sviluppando la cultura della donazione come atto di altissimo valore morale di solidarietà e, per i cristiani, atto di amore alla vita e di carità.

discorso del Papa del 29 Agosto 2000 ai medici e agli scienziati partecipanti al Congresso internazionale sui trapianti a Roma.

I trapianti sono una grande conquista della scienza a servizio dell'uomo e non sono pochi coloro che ai nostri giorni sopravvivono grazie al trapianto di un organo. La medicina dei trapianti si rivela, pertanto, strumento prezioso nel raggiungimento della prima finalità dell'arte medica, il servizio alla vita umana. Per questo, nella Lettera Enciclica Evangelium vitae ho ricordato che, tra i gesti che concorrono ad alimentare un'autentica cultura della vita "merita un particolare apprezzamento la donazione di organi compiuta in forme eticamente accettabili, per offrire una possibilità di salute e perfino di vita a malati talvolta privi di speranza" (n. 86).

Un primo accento è da porre sul fatto che ogni intervento di trapianto d'organo, come già in altra occasione ho avuto modo di sottolineare, ha generalmente all'origine una decisione di grande valore etico: "la decisione di offrire, senza ricompensa, una parte del proprio corpo, per la salute ed il benessere di un'altra persona" (Insegnamenti di Giovanni Paolo II: XIV/1, 1991, p. 1711). Proprio in questo risiede la nobiltà del gesto, che si configura come un autentico atto d'amore. Non si dona semplicemente qualcosa di proprio, si dona qualcosa di sé, dal momento che "in forza della sua unione sostanziale con un'anima spirituale, il corpo umano non può essere considerato solo come un complesso di tessuti, organi e funzioni..., ma è parte costitutiva della persona, che attraverso di esso si manifesta e si esprime" (Congregazione per la Dottrina della Fede, Donum vitae, 3). 
Di conseguenza, ogni prassi tendente a commercializzare gli organi umani o a considerarli come unità di scambio o di vendita, risulta moralmente inaccettabile, poiché, attraverso un utilizzo "oggettuale" del corpo, viola la stessa dignità della persona. 

Questo primo punto ha un'immediata conseguenza di notevole rilevanza etica: la necessità di un consenso informato. La verità umana di un gesto tanto impegnativo richiede infatti che la persona sia adeguatamente informata sui processi in esso implicati, così da esprimere in modo cosciente e libero il suo consenso o diniego. 

Il riconoscimento della dignità singolare della persona umana ha un'ulteriore conseguenza di fondo: gli organi vitali singoli non possono essere prelevati che ex cadavere, cioè dal corpo di un individuo certamente morto. Questa esigenza è di immediata evidenza, giacché comportarsi altrimenti significherebbe causare intenzionalmente la morte del donatore prelevando i suoi organi. Nasce da qui una delle questioni che più ricorrono nei dibattiti bioetici attuali e, spesso, anche nei dubbi della gente comune. Si tratta del problema dell'accertamento della morte. 
Un altro aspetto di grande rilievo etico riguarda la formazione delle liste di attesa. 

Nonostante gli sforzi per promuovere una cultura della donazione degli organi, le risorse attualmente disponibili in molti Paesi risultano ancora insufficienti al fabbisogno sanitario. Nasce di qui l'esigenza di creare delle liste d'attesa per i trapianti, secondo criteri certi e motivati. 
Dal punto di vista morale, un ben inteso principio di giustizia esige che tali criteri di assegnazione degli organi donati non derivino in alcun modo da logiche di tipo "discriminatorio" (età, sesso, razza, religione, condizione sociale, ecc.) oppure di stampo "utilitaristico" (capacità lavorative, utilità sociale, ecc.). Nella determinazione delle priorità di accesso ai trapianti ci si dovrà, piuttosto, attenere a valutazioni immunologiche e cliniche. 

Ogni altro criterio si rivelerebbe arbitrario e soggettivistico, non riconoscendo il valore che ogni essere umano ha in quanto tale 
Nel concludere questo incontro, esprimo l'auspicio che la ricerca scientifico-tecnologica nel settore dei trapianti, grazie all'opera di tante generose e qualificate persone, progredisca ulteriormente, estendendosi anche alla sperimentazione di nuove terapie alternative al trapianto d'organi, come sembrano promettere alcuni recenti ritrovati protesici. Occorrerà comunque evitare sempre quei sentieri che non rispettano la dignità ed il valore della persona; penso in particolare ad eventuali progetti o tentativi di clonazione umana, allo scopo di ottenere organi da trapiantare: tali procedure, in quanto implicano la manipolazione e distruzione di embrioni umani, non sono moralmente accettabili, neanche se finalizzate ad uno scopo in sé buono. 

La scienza lascia intravedere altre vie di intervento terapeutico, che non comportano né la clonazione né il prelievo di cellule embrionali, bastando a tale scopo l'utilizzazione di cellule staminali prelevabili in organismi adulti. Su queste vie dovrà avanzare la ricerca, se vuole essere rispettosa della dignità di ogni essere umano, anche allo stadio embrionale.

Confido che non manchi, da parte di quanti hanno responsabilità sociali, politiche ed educative, un rinnovato impegno nel promuovere un'autentica cultura del dono e della solidarietà. 

Occorre seminare nei cuori di tutti, ed in particolare dei giovani, motivazioni vere e profonde che spingano a vivere nella carità fraterna, carità che si esprime anche attraverso la scelta di donare i propri organi. 


